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Maggio 2002
I CONTI PUBBLICI

E IL FISCO

MENO TASSE PER TUTTI? 

UN'ALTRA PROMESSA MANCATA

ASSICURAVANO PIU' CRESCITA,

MA IL PAESE ARRETRA
Dalla balla del "buco" al vero aumento del debito pubblico
Il governo di centrodestra aveva promesso un forte sviluppo del Paese: nel Dpef del 2002 aveva inserito una previsione di crescita del 3,1 nel 2002, del 3,2 nel 2003, del 3,1 nei successivi anni della legislatura.

I fatti sono molto diversi: nell'ultimo trimestre 2001 il PIL e' calato dello 0,2% e tuuti gli istituti di ricerca italiani ed internazionali parlano oggi di valori che non superano l'1,4%.

I consumi calano: se si confrontano i dati del commercio al dettaglio e' evidente un calo di 0,4 punti percentuali che giustificano le grida di allarme che giungono dalle associazioni di categoria dei commercianti.

E le tasse?
Avevano promesso "meno tasse per tutti" ma così non è stato e non lo sarà almeno fino al 2003. Anzi, la pressione fiscale non diminuisce per tutte le fasce di reddito, mentre i governi dell'Ulivo avevano portato la pressione fiscale italiana dal 44,6% del 97' al 42,6.

Il governo Berlusconi ha infatti cancellato il programma di riduzione dell'Irpef previsto dall'ultima Finanziaria dell'Ulivo, oltre ad aver abolito la restituzione del fiscal drag per i lavoratori dipendenti e i pensionati, una misura che invece era "dovuta". 

La delega fiscale, inoltre, prevede un forte squilibrio in favore delle classi di reddito più alte, con ben il 67% degli sgravi fiscali che andranno ai più ricchi (il 10% della popolazione).    

Cosa è stato dato in cambio alle famiglie italiane? Solo un incremento delle detrazioni per i figli a carico. Nessun vantaggio, quindi, per tutti coloro che hanno figli adulti, per i pensionati, per i single, per le coppie senza figli. 

Ma anche chi può godere di queste detrazioni non ci ha guadagnato. Come dimostrano queste tabelle: 

	CARICO FISCALE SULLE FAMIGLIE NEL 2002


	Reddito imponibile


	Tasse (in euro)
	lavoratore dipendente
	lavoratore autonomo
	Dipendente 
con famiglia
	autonomo
 con famiglia

	€ 
15.494


	Finanziaria 2001 (+restituzione fiscal drag)
	2.616
	3.671
	1.619
	2.674

	
	finanziaria 2002 
	2.748
	3.791
	1.734
	2.778

	
	Euro  

VARIAZIONE D'IMPOSTA

aliquota
	+132
	+120
	+116
	+104

	
	
	+0,85%
	+0,77%
	+0,75%
	+0,67%

	
	
	
	
	
	

	Reddito imponibile


	Tasse (in euro)


	lavoratore dipendente
	lavoratore autonomo
	Dipendente 
con famiglia
	autonomo
 con famiglia

	€ 
30.987


	Finanziaria 2001 (+restituzione fiscal drag)
	7.835
	9.620
	6.889
	8.674

	
	finanziaria 2002 
	8.000
	9.777
	7.024
	8.800

	
	Euro  

VARIAZIONE D'IMPOSTA

aliquota
	+165
	+156
	+135
	+126

	
	
	+1,07%
	+1,01%
	+0,87%
	+0,81%

	Reddito imponibile


	Tasse (in euro)


	lavoratore dipendente
	lavoratore autonomo
	Dipendente 
con famiglia
	autonomo
 con famiglia

	€ 
61.975


	Finanziaria 2001 (+restituzione fiscal drag)
	20.334
	23.501
	19.483
	22.651

	
	finanziaria 2002 
	20.648
	23.814
	19.940
	23.106

	
	Euro  

VARIAZIONE D'IMPOSTA
aliquota
	+314
	+313
	+457
	+456

	
	
	+2,03%
	+2,02%
	+2,95%
	+2,94%


Sul fronte fiscale non è andata meglio alle imprese che si sono trovate di fronte ad una grande incertezza sulla possibilità di programmare nuovi investimenti. Il governo Berlusconi ha, infatti, deciso di abolire la Dual Income Tax (Dit) sostituendola con la Tremonti-bis. Un cambiamento di rotta che ha creato non pochi problemi alle aziende che avevano previsto di utilizzare il meccanismo della Dit determinando un sostanziale blocco degli investimenti. L'esatto contrario di quello di cui aveva bisogno il tessuto economico italiano.

Il fallimento dello scudo fiscale e del sommerso – Il ministro Tremonti, per cercare di fare un po' di cassa, ha sostenuto con ogni mezzo parlamentare il cosiddetto scudo fiscale e i provvedimenti per l'emersione del lavoro sommerso. In pratica, si è cercato di effettuare del recupero fiscale sui capitali detenuti all'estero e sui lavoratori in nero. Due premi per i grandi evasori e per le aziende irregolari che però non hanno riscosso successo al punto che il governo ha dovuto prorogare le misure fino a maggio 2002. Le entrate non saranno, quindi, quelle previste. Un particolare che crea notevoli problemi: serviranno infatti nuove risorse per finanziare quelle leggi la cui copertura era stata affidata a questa "ricetta" di Tremonti.

Il salvadeficit e la finanza allegra - Dopo la bugia del buco, il governo ha dovuto ammettere che la situazione di cassa non andava bene ed è intervenuto con un decreto chiamato, pudicamente, "salva-deficit". Un provvedimento che apre un capitolo preoccupante per i conti pubblici italiani. Vengono infatti create due società per azioni detenute dal Tesoro (Infrastrutture spa e Patrimonio spa) all'interno delle quali finisce gran parte del patrimonio pubblico. Un "trucco" che contente di collocare fuori bilancio quote di disavanzo. Ufficialmente, quindi, Tremonti potrà dire che i conti dello Stato sono in ordine, ma in realtà vi sarà un debito "nascosto". La Corte dei Conti ha bocciato questa operazione che rischia di aprire la strada ad una pericolosissima "finanza allegra".

LA BALLA DEL BUCO
La campagna del ministro Tremonti per far credere che vi fosse un buco nel bilancio dello Stato lasciato dai governi dell'Ulivo è iniziato subito dopo l'insediamento del governo Berlusconi. Serviva un paravento per scusarsi sulle mancate promesse agli elettori. E così sono state sparate cifre grosse: prima l'extra deficit doveva essere di 60 mila miliardi di lire, poi sono diventati 25 mila, dopo sono tornati a 35 mila, infine è scomparso.

A smentire le bugie di Tremonti è intervenuto anche Moody's che ha innalzato ad Aa2 il rating sul debito italiano, certificando che il rapporto fra debito e prodotto interno lordo è sceso dal 1995 al 2001 (gli anni di governo dell'Ulivo) dal 123,2% al 107,5%. 

Peggiorano i conti pubblici – Intanto le politiche economiche del governo Berlusconi stanno vanificando l'opera di risanamento degli scorsi anni al punto che Bankitalia ha segnalato a marzo una crescita del fabbisogno pubblico pari a 5.465 milioni di euro in più rispetto ad un anno fa, mentre, parallelamente, c'è stato un calo del gettito fiscale del 7,7%. Una situazione, determinata dal governo Berlusconi, che va a pesare gravemente sulle casse dello Stato. E così anche la promessa di meno tasse a partire dal 2003 diventa irrealizzabile. Mancheranno, quindi, anche le risorse per onorare gli impegni presi dal governo con il pubblico impiego e il personale della scuola e, in generale, con i cittadini italiani.

Insomma, la Casa delle Liberta' ha "stracciato" il contratto con gli italiani.

	FACCIAMO UN PO' DI CONTI:

ECCO PERCHE' QUELLI DEL GOVERNO NON TORNANO
TAVOLA DI SINTESI RELATIVA AL 2002
	

	PRINCIPALI VOCI PER LE QUALI E' PREVEDIBILE
	Scostamento stimato

	UN PEGGIORAMENTO RISPETTO ALLE STIME
	da Nens

	DEL GOVERNO / Anno 2002
	mln €
	mld £ 

	a) Minori entrate dovute alla crescita del Pil
	 
	 

	    inferiore alle stime del Governo (+1,2 invece di +2,3)
	-6.200 
	-12.100 

	 
	 
	 

	b) Entrate di importo sovrastimato:
	 
	 

	- Giochi (stima del Governo: 516 mln €)
	-160 
	-310 

	- Dismissione di immobili (stima del Governo: 7.747 mln €)
	-2.324 
	-4.500 

	- Emersione (stima del Governo: 1.033 mln €)
	-310 
	-600 

	- Rivalutazione beni di impresa (stima del Governo: 2.434 mln €)
	-730 
	-1.415 

	 
	 
	 

	c) Perdite di gettito prive di copertura:
	 
	 

	- Abolizione tassa sulle insegne
	-400 
	-770 

	- Abolizione imposta di successione
	-300 
	-580 

	 
	 
	 

	d) "Tremonti bis"
	-3.600 
	-7.000 

	 
	 
	 

	Totale minor gettito rispetto alle stime del Governo
	-14.024 
	-27.275 

	 
	 
	 

	e) Contenimenti di spesa sovrastimate:
	 
	 

	- Riduzione spese correnti enti locali (stima del Governo: 1.198 mln €)
	-360 
	-700 

	- Minori oneri per il debito pubblico (stima del Governo: 400 mln €)
	-120 
	-230 

	- Risparmi sulle spese della P.A. (stima del Governo: 2.035 mln €)
	-610 
	-1.200 

	 
	 
	 

	Totale maggiori spese rispetto alle stime del Governo
	-1.090 
	-2.130 

	 
	 
	 

	f) Poste non giustificate:
	 
	 

	- Effetti di trascinamento di provvedimenti assunti nel 2001
	-2.580 
	-5.000 

	 
	 
	 

	TOTALE GENERALE DEL PEGGIORAMENTO DEI CONTI (anno 2002)
	-17.694 
	-34.405 

	 
	 
	 

	Un ulteriore effetto di peggioramento dei conti può derivare dalla 
	 

	Compensazione delle minusvalenze azionarie maturate nel 2001 e riportabili nei periodi di

	Imposta successivi. Tale operazione, per la quale non sono disponibili riscontri ufficiali,  

	potrebbe comunque comportare un costo valutabile fino a 5 - 6.000 mln € (10 - 11.000 mld £)

	Che si dovrebbe scaricare tra il 2002 e il 2003.
	 
	 

	
	
	

	NOTA:
	
	

	Le stime di variazione relative ai punti b) e e), sono calcolate assumendo 
	

	Un peggioramento ottimisticamente indicato al 30% rispetto alle stime del Governo.


IL LAVORO

LICENZIAMENTI FACILI, MENO OCCUPAZIONE, PIU’ TENSIONI SOCIALI. 

ECCO IL GOVERNO DI CENTRODESTRA 

MURO CONTRO MURO,

LE POLITICHE DELLA DESTRA

La ricetta per assumere? Licenziare
Favoriamo i licenziamenti e i posti di lavoro si moltiplicheranno, è questo il segreto del nuovo miracolo economico che la Destra ha in serbo per il nostro Paese. Licenziare da una parte, assumere (forse) dall’altra, questa in sintesi il senso del progetto del governo per sospendere l’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori che vieta il licenziamento senza giusta causa. La proposta non riguarda tutti, solo i più deboli: i neo-assunti, i dipendenti delle aziende in nero che “emergono”, i lavoratori meridionali. 

Meno occupazione. E  meno pace sociale

“Il lavoro che vuoi”, ovvero l’aumento dei posti di lavoro e degli occupati e dunque, di riflesso, migliori condizioni di vita per tutti. Assieme alla riduzione delle tasse, alle città più sicure, questo è stato uno slogan ricorrente. A un anno di distanza, i fatti smentiscono quella promessa. In realtà, nel 2001 l’occupazione è effettivamente cresciuta, ma solo nel primo semestre, ben prima quindi della vittoria elettorale del centrodestra. Al contrario, una lettura attenta dei dati Istat permette di notare una progressiva riduzione dell’occupazione che segue ad un lungo periodo di crescita. Dal luglio 1996 al luglio 2001, negli anni in cui ha governato l’Ulivo, gli occupati sono passati da 20.344.000 a 21.713.000, con un incremento di 1 milione e 369.000 unità. 
	
	Numero di occupati 
	Variazione 

	Gennaio 2001
	21.273.000
	

	Aprile 2001
	21.373.000
	+ 100.000

	Luglio 2001
	21.713.000
	+ 340.000

	Ottobre 2001
	21.698.000
	-    15.000

	Gennaio 2002
	21.644.000
	-     54.000


Quanto alla pace sociale, le politiche economiche e sociali del governo, avviate senza concertazione, continuano ad incontrare, come ha testimoniato anche la massiccia adesione allo sciopero generale del 16 aprile, l’opposizione e la resistenza di gran parte dei cittadini, dell’opinione pubblica, dei sindacati. 

Il lavoro “sommerso” non emerge, 
nonostante sgravi e “sconti” sui diritti dei lavoratori

Stanare l’economia in nero e spingerla a venire alla luce con agevolazioni mirate. Doveva essere un’altra grande operazione del governo della Casa delle Libertà, che stimava di far emergere circa 900.000 lavoratori e di incassare oltre un miliardo di euro, soprattutto nel Sud. Il piatto preparato dal governo era indubbiamente appetibile per le imprese. Chi emergeva, avrebbe avuto garantiti un regime fiscale e contributivo agevolato per tre anni; un condono “tombale” per sanare ogni irregolarità passata e dunque la sanatoria di  eventuali reati o violazioni amministrative pregressi, oltre alla possibilità di mettersi al riparo da accertamenti fiscali o previdenziali. Nonostante tutto questo, il piano non ha funzionato. Diversi mesi dopo il varo della sanatoria, solo poche centinaia di occupati sono diventati “visibili”. Il provvedimento è stato quindi prorogato, e con l’aggiunta di un bonus: i dipendenti emersi non vengono calcolati ai fini dell’applicazione di alcuni diritti sindacali che, come l’articolo 18, entrano in vigore solo nelle imprese con più di 15 dipendenti. Domani, se verrà approvata la proposta del governo sui licenziamenti, i dipendenti emersi saranno anche più facilmente licenziabili.

LAVORO: IL BILANCIO DELL’ULIVO

Più flessibilità “regolata”: interinale, part time, prestito d’onore.

Cresciute le opportunità di primo impiego per i giovani. 

Ecco i nostri risultati.

Il “pacchetto Treu” aveva permesso di introdurre alcuni strumenti di flessibilità “buona”, ovvero non indiscriminata ma graduale, e rispondente sia ai bisogni delle imprese che ai bisogni dei lavoratori. L’introduzione del lavoro interinale, la riformulazione del vecchio apprendistato, un più ampio ricorso al part-time e ancora, stage, tirocini formativi, prestiti d’onore e borse di lavoro, hanno moltiplicato le opportunità di ingresso nel mondo del lavoro e primo impiego per i giovani. I nuovi contratti flessibili consentono ai giovani di inserirsi nel mercato del lavoro, di fare esperienza, acquisire competenze e arricchire il curriculum, con la garanzia delle tutele minime e fondamentali dovute ai lavoratori (ad esempio i contributi). Per una fetta consistente di lavoratori “in affitto”, inoltre, il lavoro interinale si è rivelato una porta d’ingresso verso un inserimento occupazionale stabile. 

Uno strumento per lo sviluppo. Sgravi e agevolazioni per le imprese che assumono.
I governi di centrosinistra hanno varato sgravi contributivi e crediti d’imposta per incentivare l’occupazione nel Mezzogiorno, (nel 1999, circa 85mila giovani), mentre altri sgravi per le nuove assunzioni in tutto il paese, varati nel 2001, sono ancora in vigore fino al 2003. Altre consistenti agevolazioni (sgravio al 50% dei contributi) hanno consentito ai giovani disoccupati di avviare un’attività artigianale o commerciale. 

La legge dell’Ulivo ha introdotto nuove forme di inserimento nel mercato del lavoro che da una parte rispondono alle esigenze di maggiore flessibilità avanzate dalle imprese, e dall’altra offrono ai giovani nuove e più numerose opportunità di inserimento regolare. 

Gli occupati sono aumentati, è scesa la disoccupazione

Un nuovo corso, una positiva inversione di tendenza che ha portato al graduale aumento dell’occupazione. Questo è stato il risultato delle politiche del centrosinistra per il lavoro. Le novità nella contrattazione, incentivi e sgravi alle imprese che decidevano di assumere, oltre ad un momento di rilancio della dinamica economica, hanno di fatto permesso al tasso di occupazione di crescere e agli occupati di aumentare, in circa quattro anni, di 1 milione e 200mila unità (alla primavera 2001).  I dati Istat dimostrano che il numero degli occupati è aumentato da 20 milioni e 217mila dell’ottobre 1996 a 21 milioni e 45mila occupati dell’ottobre del 2000.  Il tasso di disoccupazione è sceso dal’11,7% dell’ottobre del 1996 al 10% dell’ottobre del 2000.  Diminuite anche le persone in cerca di occupazione, che sono passate da 2 milioni e 787mila (ottobre 1998) a 2 milioni e 383mila (ottobre 2000).  

Nuovi diritti per nuovi lavori
Il diritto a non perdere il posto senza una buona ragione, a un reddito adeguato, ad una pensione equa. Sono diritti di tutti, anche dei tanti e tantissimi lavoratori economicamente dipendenti, che siamo abituati a chiamare “atipici”, anche se sono sempre più diffusi. Per questo l’Ulivo ha presentato una Carta dei Lavori che propone l’estensione ai nuovi lavori di una rete di diritti più ampia.

LE INFRASTRUTTURE

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI: 

CON IL CENTRODESTRA SI TORNA ALLO SPERPERO 

E AGLI APPALTI A RISCHIO

Berlusconi e Lunardi hanno annunciato opere faraoniche, ma gli unici lavori davvero iniziati sono quelli finanziati dai governi dell'Ulivo. 

La ragione? Non ci sono le risorse. Per questo gli italiani saranno costretti a pagare una colossale ipoteca decennale. Intanto sono state modificate le regole per gli appalti: meno controlli e più rischi per le infiltrazioni mafiose  

Tutela dell'ambiente e sviluppo delle infrastrutture. Attenzione per l'organizzazione delle città, per la vita degli individui e il corretto funzionamento dell'economia. E' stata questa la politica dei governi dell'Ulivo, per far vivere meglio i cittadini in un Paese che cresce senza traumi e ferite. Un'attenzione che ha visto le comunità locali protagoniste della costruzione delle decisioni politiche attraverso confronti che hanno portato sempre a soluzioni più vicine alle esigenze delle comunità. Stato e Regioni hanno concordato gli interventi per la costruzione di infrastrutture secondo la logica che per costruire un'opera serve innanzitutto il consenso e la collaborazione delle popolazioni interessate.

E ADESSO? COSA E' SUCCESSO DA UN ANNO A OGGI

Il governo Berlusconi ha fatto una rischiosa marcia indietro. Con scelte che creano pericolosi danni all'ambiente, alla legalità e alle casse dello Stato.

Berlusconi e Lunardi hanno annunciato opere per circa 125 miliardi in dieci anni, concentrando la loro attenzione sulle leggi-obbiettivo e sul Piano delle Opere.

Ma " un anno dopo " -  ha scritto il Corriere della Sera - " non sta partendo niente ".

E per gli appalti si torna al peggior passato.

Il faraonico piano di Lunardi - Si tratta di  un colossale progetto che impegna ingenti risorse per costruire di "tutto e di più" in deroga ai vincoli ambientali e alle leggi sull'assegnazione degli appalti. Le opere annunciate sarebbero 276, ma il governo ne sostiene solo 19. Tante Regioni, quindi, resteranno a bocca asciutta. Un Piano i cui costi gli italiani, non essendoci i soldi necessari nelle casse dello Stato, dovranno pagare per decenni. 

Dei 125 miliardi di euro necessari alla realizzazione delle opere, ne sono, infatti, effettivamente disponibili solo 2,7, il resto sono semplici previsioni programmatiche. Si tratta, in sostanza, di una gigantesca ipoteca collettiva che gli italiani dovranno pagare per il prossimo decennio. 

Opere sulla cui costruzione Regioni ed enti locali sono state spogliate del loro diritto decisionale, di parola e di scelta. Al punto che la Regione Toscana ha presentato un ricorso alla Corte Costituzionale. Mentre l'Autorità Garante per la Concorrenza ha bocciato i meccanismi di assegnazione degli appalti.

E ad un anno dall'annuncio non un solo cantiere è stato aperto, se non quelli già decisi e finanziati precedentemente dai governi dell'Ulivo, che dal '98 al 2001 aveva aumentato gli investimenti per le infrastrutture del 10,6%. Il governo della Casa delle Liberta' , nella sua ultima Finanziaria, ha ridotto gli investimenti per infrastrutture del 5,4%.

Più asfalto e meno ferro – Il criterio di scelta su come ripartire le opere indica chiaramente un notevole passo indietro rispetto alla moderna concezione dei trasporti. Calano, infatti, drasticamente gli investimenti per le ferrovie e viene incentivato il trasporto su gomma. Più asfalto e meno ferro. Un danno per l'ambiente e la viabilità. Una scelta che va in controtendenza rispetto ai piani degli altri Paesi europei e che contribuisce a congestionare ulteriormente sulle strade italiane.

	INFRASTRUTTURE: GOVERNI A CONFRONTO

COME SONO STATE DESTINATE LE RISORSE

	
	Strade/autostrade
	Ferrovie

	Ulivo
	28%
	56%

	Gov. Berlusconi
	42%
	35%


Appalti pubblici via la trasparenza: aumenta il rischio infiltrazioni mafiose

Per costruire le grandi opere si torna ad un pericoloso passato e si reintroduce l'assegnazione degli appalti a trattativa privata. Si abbassano cioè i controlli aumentando i rischi di infiltrazioni mafiose e criminali, come ha sottolineato in una relazione  al Parlamento il procuratore antimafia Vigna. 

Viene inoltre accorpata in una sola figura il progettista e l'esecutore dei lavori. Possono così essere apportate modifiche in corso d'opera innalzando i costi. Elevata anche la soglia di lavori subappaltabili, dal 30 al 50% del totale dell'opera. I lavori vengono così frammentati e i controlli diventano più difficili e si favorisce il clientelismo. 

Il tutto a danno della reale concorrenza tra imprese e in contrasto con la normativa europea.

	GRANDI OPERE, QUALCHE ESEMPIO: 

COSA C'E' NELL'IPOTECA CHIESTA AGLI ITALIANI

	Il Ponte sullo Stretto di Messina ha un costo (iniziale) di 4,7 miliardi di euro di cui più del 50% a carico dello Stato. Il resto delle risorse dovrebbe venire da banche e finanziatori che avranno poi la concessione dei pedaggi (che non saranno bassi) per alcuni decenni. Il progetto prevede un ponte a campata unica in una zona a forte sismicità. Ma vale la pena impegnarsi uno sforzo finanziario di questo tipo? Alcuni studi dicono che il flusso del traffico che opterebbe per il ponte non sarebbe significativo. Per "dirottare" il trasporto su gomma e su ferro verso la nuova opera è prevista quindi una riduzione e penalizzazione del servizio di traghetti e un blocco dello sviluppo portuale siciliano.
	I trafori inutili, pericolosi e superflui – I casi più significativi riguardano il progetto di costruzione di una seconda canna per il Tunnel del Monte Bianco per il transito dei Tir proprio mentre si sta discutendo una drastica limitazione dei flussi del traffico sia sul versante francese che su quello italiano. E il terzo Traforo del Gran Sasso per un migliore collegamento e ampliamento dei laboratori sotterranei dell'Istituto di Fisica Nucleare. Un'opera che intaccherebbe ulteriormente le principali sorgenti acquifere della montagna, facendo scomparire quelle di alta quota. Contro il terzo traforo si sono dichiarati il consiglio regionale abruzzese, le Province di Teramo, Chieti e Pescara, il Parco nazionale del Gran Sasso, l'acquedotto del Ruzzo e la Società Italiana Geologi ambientali. 

Un dettaglio: entrambe le opere hanno già  visto a vario titolo protagonista la Rocksoil spa dell'attuale ministro per le Infrastrutture, Pietro Lunardi, ora di proprietà dei figli. 

	L'Autostrada Variante di Valico verrebbe costruita secondo un vecchio progetto a forte impatto ambientale. E' stato infatti gettato nel cestino il piano già siglato dal governo Amato nel maggio 2001 che riduceva l'aggressione di alcuni delicati ecosistemi appenninici e della valle del fiume Setta.


	L'Autostrada Grosseto-Civitavecchia è il motivo del ricorso della Regione Toscana alla Corte Costituzionale. Il governo, infatti, intende stabilire il percorso del raccordo (che potrebbe attraversare la Maremma) interferendo con le competenze regionali sul territorio, sulla pianificazione delle infrastrutture, sulla difesa del suolo, sulla valorizzazione dei beni ambientali. Se la Consulta dovesse dare ragione agli amministratori locali buona parte della legge potrebbe risultare incostituzionale.


	UNA POLITICA DEI TRASPORTI SENZA STRATEGIA E CON MOLTI INTERESSI

	Strade e autotrade: 15 mila miliardi e il grande conflitto d'interessi del ministro Lunardi - Su strade e autostrade il governo riverserà nei prossimi due anni 15 mila miliardi di vecchie lire. Un fiume di soldi che dovrebbero servire ad aprire grandi e piccoli cantieri. Tutti in gran parte gestiti dall'Anas al cui vertice è stato messo, con un colpo di mano, Vincenzo Pozzi, ingegnere con una lunga frequentazione professionale con il ministro Lunardi e la sua società di progettazione Rocksoil. Un gigantesco conflitto d'interessi.

Per migliorare la sicurezza stradale il ministro Lunardi ha proposto di innalzare i limiti di velocità come se tutti i morti che si verificano sulle strade italiane dipendessero da automobilisti che andavano troppo piano! 

E intanto per la sicurezza stradale sono stanziati solo 20 milioni di euro in 15 anni (!), finanziati attraverso il Fondo speciale del ministero dell'Economia. Peccato che Tremonti abbia fatto sapere che il Fondo è a secco, impedendo d'ora in poi la sua utilizzazione.

	Il trasporto aereo rimane a terra – Dopo il gran polverone per le nomine dei vertici dell'Enav, nulla più è stato fatto per migliorare la situazione del trasporto aereo italiano. Sono stati tagliati i fondi agli enti che si occupano di sicurezza e manutenzione (Enav, Enac e Agenzia per la Sicurezza al volo), senza che i disastri di Linate e, per altri versi, quello più recente del Pirellone abbiano insegnato nulla.
	L'autotrasporto beffato – Il governo aveva promesso tanto, ma nulla ha fatto in 12 mesi. Riuscendo ad ignorare le richieste degli autotrasportatori che chiedevano una soluzione per la controversa questione della restituzione richiesta dall'Europa del bonus fiscale concesso nel periodo '92-94. Il governo e la maggioranza hanno, infatti, risposto con un decreto che non prevede misure di compensazione e sgravio, imponendo, invece, la restituzione immediata di circa 1.800 miliardi di lire. Il che equivale a circa 12 mila euro per ogni automezzo posseduto.

	Economia marittima, un mare di guai – E' il settore più dimenticato. Dopo che i governi dell'Ulivo avevano realizzato una serie di interventi in favore della cantieristica e della sicurezza navale con l'introduzione del doppio scafo, la destra si è "dimenticata" di dare seguito ai decreti attuativi. Con il risultato che le molte piccole e medie imprese cantieristiche sono fallite.

Tagliati anche le riduzioni dei contributi previdenziali per i naviganti che esercitano il cabotaggio (misura introdotta dal centrosinistra), così molti armatori stanno cambiando bandiera iscrivendo le loro flotte ai registri navali esteri.
	Ferrovie con il freno tirato – Meno risorse per il trasporto su ferro. Il governo ha drasticamente tagliato i 10 mila miliardi all'anno di investimenti realizzati dall'Ulivo. Una scelta che colpisce in primo luogo il Sud: sono stati eliminati 200 miliardi di lire destinati al trasporto ferroviario merci in Sicilia e Sardegna. E sul progetto dell'Alta Velocità tutto torna in alto mare. Il governo ha bloccato le opere già assegnate, facendo resuscitare la concessione della Tav, contro ogni regola comunitaria e il parere dell'Antitrust. Per eliminare le società che avevano vinto regolarmente le gare d'appalto lo Stato dovrà ora pagare 4 mila miliardi di lire di penale.




IL MEZZOGIORNO

IL GOVERNO DI CENTRODESTRA 

SI E' DIMENTICATO DEL SUD

Il governo Berlusconi si era impegnato a portare il Mezzogiorno ad un livello di crescita di oltre un punto e mezzo percentuale superiore alla media nazionale. 

Già oggi possiamo dire che quell'impegno non sarà mantenuto.

Dopo un anno possiamo parlare di fallimento delle politiche per il Sud:

· il governo ha annullato il vantaggio per il Mezzogiorno rappresentato dal credito d'imposta, puntando invece sulla Tremonti-bis e quindi avvantaggiando il Nord. Nel 2001 ben 100.000 imprese avevano utilizzato il credito d'imposta automatico;

· il governo ha impostato una politica di emersione che si e' trasformata in un fallimento: solo 500 lavoratori emersi contro i 900.000 preventivati;

· il governo ha scelto la strada della diversificazione dei diritti tra Nord e Sud come nell'intervento sull' articolo 18.

La verità e' che il governo della Casa delle Libertà compie scelte che penalizzano il Sud del nostro Paese costringendo il Mezzogiorno a ritornare alla merce' delle clientele.

Neostatalismo, centralismo, controllo della spesa pubblica: la sostanza dei provvedimenti che il governo ha finora messo in atto significa il ritorno della vecchia politica per il Sud.

Intanto nell'anno di governo del centrodestra l'occupazione meridionale e' cresciuta meno della media nazionale: nel periodo luglio 2001-gennaio 2002 lo 0,59% contro lo 0,75%. 
Le grandi opere promesse da Berlusconi giacciono già nel dimenticatoio: il governo ha deciso di concentrare 2 su 3 delle principali grandi opere al Nord. 

Anche i fondi comunitari che il centrosinistra aveva conquistato con Agenda 2000 in Europa sono solo memoria dato che  le regioni del Sud governate dal centrodestra sono incapaci di presentare progetti seri di rilancio delle imprese: il governo ha già perso 1 miliardo di euro delle risorse del Programma comunitario '94-'99 e per ciò che riguarda il Programma 2000-2006 ha fino ad ora mancato gli obbiettivi di spesa per altri 700 milioni di euro.

IL CENTROSINISTRA 

HA AIUTATO IL SUD  A CRESCERE 

E ORA LO VUOLE "LIBERARE"

Molto avevano fatto i governi di centrosinistra per il Mezzogiorno.

Tra il 1996 e il 2001 la disoccupazione si era ridotta di oltre 2 punti e l' Ulivo aveva introdotto regole certe e criteri oggettivi per permettere al mondo dell'impresa meridionale di avere le stesse condizioni di sviluppo concesse alle imprese del Nord.

Con il credito d'imposta e la legge 488 non era piu' il politico che "concedeva" ma esistevano gare certe, trasparenza e oggettivita' delle decisioni.

Negli anni del governo dell'Ulivo il Pil del Mezzogiorno era cresciuto in media dello 0,2% in piu' rispetto al centro-Nord: ora la tendenza si sta indebolendo.

Con i governi di centrosinistra, insomma, il Mezzogiorno del nostro Paese era cresciuto.

Ora i Ds, dall'opposizione, avanzano  4 nuove proposte per " liberare " il Sud dai  pericoli rappresentati dalle  vecchie politiche clientelari del governo di  centrodestra e per puntare sui diritti, sulle politiche sociali e sugli incentivi agli imprenditori che vogliono investire al Sud.
Un nuovo sistema di ammortizzatori sociali per le famiglie meridionali: e' necessario trasformare interventi assistenziali in misure di politica attiva del lavoro. I Ds propongono una indennita' di inserimento lavorativo - pari a 500 euro mensili - per coloro che, alla ricerca di un lavoro,  partecipino ad attivita' di formazione e di inserimento lavorativo realizzate a livello locale dai servizi per l'impiego sulla base di programmi nazionali.

Un fisco per lo sviluppo per le imprese meridionali: i Ds propongono la cumulabilita' del credito di imposta con la Tremonti-bis, la riduzione della base imponibile Irap, il credito d'imposta per le attivita' di ricerca e sviluppo, la reintroduzione opzionale della DIT con la diversificazione della tassazione a favore del Mezzogiorno.

Una nuova finanza per i giovani meridionali: e' necessario finanziare l'innovazione e valorizzare le idee che nascono nel Mezzogiorno. I Ds propongono la costituzione di un Fondo generale che investa in Fondi specializzati nel finanziamento di iniziative meridionali e la costituzione di un Fondo per il finanziamento di " incubatori " di impresa.

Un sostegno di fronte all'emergenza idrica per l'agricoltura meridionale: i Ds propongono di incentivare la costruzione di " microlaghi " per la raccolta dell'acqua non potabile e di sostenere i redditi delle aziende agricole danneggiate dalla siccita'.

LA SICUREZZA

CITTA’ PIU’ SICURE?

TANTE PAROLE, POCHI RISULTATI
Il governo della Destra non mantiene le sue promesse.  
Le rapine nelle ville raddoppiano e il governo non sa fare di meglio 
che proporre il porto d’arma facile per permettere ai cittadini di difendersi da soli.  


Con la destra al governo i reati aumentano
Le rapine nelle ville conoscono un’impennata senza precedenti nelle regioni del Centro Nord aumentando del 43% tra il 2001 e il 2002 nella sola Lombardia. Nella stessa regione, e nello stesso anno, anche le rapine semplici aumentano del 24%, mentre i furti e le rapine negli uffici postali salgono del 100% tra il primo trimestre 2001 e lo stesso periodo del 2002. La tendenza all’aumento della criminalità è confermata anche dai dati nazionali: nel primo trimestre del 2001 le rapine commesse in tutta Italia erano 9479 , nello stesso periodo del 2002 le rapine sono salite a 9592.   

Ed ecco cosa propongono esponenti, ministri e tecnici del governo della Destra per fare fronte alla nuova emergenza criminalità: armare i cittadini e consentire che si facciano giustizia da sé, snellendo e semplificando le procedure burocratiche per ottenere il porto d’armi e l’abolizione del processo per chi uccide per difendersi.
L’Italia come il Far West?

La sicurezza si difende garantendo la certezza della pena 

E consentendo alla giustizia di lavorare in modo più rapido ed efficace. Per questo in cinque anni di governo, l’Ulivo ha moltiplicato le risorse destinate all’amministrazione della giustizia. Il governo della Destra ha sguarnito aule e uffici giudiziari, bloccando il ricorso ai Lavori Socialmente Utili negli uffici giudiziari e rinviando il maxi-concorso per l’assunzione di 1.000 magistrati approvato con legge dall’Ulivo.

La Destra è convinta che con la mafia si può convivere. E allenta la presa  

Nel suo primo anno di governo la Casa delle Libertà  ha ridotto le scorte ai magistrati anti-mafia siciliani, ha approvato la legge sulle rogatorie internazionali, che di fatto ostacola la cooperazione giudiziaria internazionale, fondamentale per contrastare la criminalità organizzata, e che ha già permesso il rinvio di processi importanti,
ha destituito prima della scadenza, e senza nessun motivo, il commissario Anti-racket, interrompendo un’efficace attività di contrasto della criminalità mafiosa.  Parlamentari del centrodestra hanno depositato in Parlamento progetti di legge che prevedono: la revisione dei processi, norme che rendono più complesso l’utilizzo delle deposizioni dei pentiti, ampliano il ricorso alla ricusazione del giudice, introducendo il principio del “magistrato non sgradito all’imputato” . 

La legge Lunardi per le infrastrutture, infine, allarga pericolosamente le maglie del controllo sugli appalti pubblici per le grandi opere, lasciando ampio margine alla possibilità di nuove infiltrazioni mafiose.

Immigrazione: il governo sceglie la linea dura (con i più deboli), 

ma gli sbarchi dei clandestini aumentano 

“Immigrati uguale criminali”, è stata l’equazione martellante ripetuta propagandisticamente dalla Destra durante i governi dell’Ulivo e nel corso della campagna elettorale. E’ anche l’ispirazione del disegno di legge Bossi-Fini, che incontra forti resistenze anche in forze politiche di maggioranza e che l’esecutivo vuole nonostante tutto approvare in tempi brevi in Parlamento. E tuttavia, a fronte delle norme intolleranti, punitive e feroci nei confronti degli immigrati che quella proposta contiene, il governo dimostra di non essere in grado di controllare la situazione. Al di là degli slogan, gli sbarchi dei clandestini aumentano, anche per l’inerzia del governo sul terreno della collaborazione e degli accordi con i paesi di provenienza e di transito dell’immigrazione clandestina.

Gli ingressi dei clandestini sono cresciuti, per ammissione dello stesso governo, nel secondo trimestre del 2001 (rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente) del 135,4% in Sicilia e del 282% in Calabria. L’esecutivo si vede costretto a dichiarare lo stato d’emergenza, senza tuttavia adottare nessuna misura concreta.
Grazie alla legge Turco-Napolitano, varata dall’Ulivo, nel secondo semestre del 2001 sono stati allontanati dall’Italia 42.087 immigrati clandestini, a dimostrazione che la legge voluta dal centrosinistra funziona e costituisce uno strumento efficace anche sul fronte delle espulsioni.
CON I GOVERNI DELL’ULIVO:

REATI IN CALO,
CITTA’ E  QUARTIERI PIU’ VIVIBILI

L’Ulivo ha lavorato per rendere il paese più sicuro

La sicurezza dei cittadini, territori e quartieri, il diritto alla convivenza civile,la tutela dei più deboli e dei più esposti, sono stati obiettivi prioritari dell’azione di governo del centrosinistra:

· i reati sono diminuiti. I delitti scendono del 2,1% nel 1999 

e del 5,6% nel 2000. Gli omicidi diminuiscono dell’8,1% nel 1999 

e del 17,1 nell’anno successivo. I furti sono scesi del 5% nel 1999 e del 9,1% nel 2000, gli scippi si riducono del 10,2%. 

· Le rapine sono scese nel 2000 del 57,6%.

Determinante, l’introduzione in una delle Finanziarie dell’Ulivo, di agevolazioni fiscali per i commercianti che si dotavano di apparecchiature di allarme. 

L’Ulivo ha voluto e approvato nuove leggi per contrastare la criminalità 

Pene più severe per furti e scippi, sono state introdotte con il “pacchetto sicurezza”. Grazie alla stessa legge, anziani e disabili possono sporgere denuncia anche da casa. Nelle città più grandi è stato introdotto, in via sperimentale, il poliziotto di quartiere, con compiti operativi e di vigilanza. Ovunque sono aumentate le pattuglie sul territorio, mentre la polizia giudiziaria ha visto ampliarsi i suoi poteri di indagine.

I governi di centrosinistra hanno dichiarato guerra

alla mafia, al racket, all’usura

Varando un decreto contro le scarcerazioni facili, rafforzando controlli e le misure di custodia per imputati e condannati, rinnovando ed estendendo il regime del carcere duro previsto dal 41-bis per i reati di mafia, ampliando il ricorso alle aule-bunker e alle video-conferenze nei processi di criminalità organizzata,  varando una nuova legge sui pentiti, per favorire la collaborazione con la giustizia e la dissociazione.  L’Ulivo ha contrastato il racket e l’usura con norme mirate e con la creazione di un Fondo di solidarietà destinato a erogare alle vittime mutui e finanziamenti.

	“L’ESERCITO DEL BENE” NON BASTA: SERVONO MISURE CONCRETE

Nuove proposte per la sicurezza dei cittadini.

	Difendere i cittadini – Sostegno alle vittime di ogni reato, aiuto per difendersi dal racket e dall’usura; ampliare la possibilità di sporgere denuncia a domicilio per i malati, le persone in difficoltà;  nuove assunzioni nelle Forze dell’ordine per potenziare il controllo del territorio: 5.000 unità nella Polizia di Stato, 5.000 unità nei Carabinieri, 2.000 nella Guardia di Finanza, 2.000 per la Polizia penitenziaria. Dare riconoscimento giuridico ed economico al lavoro delle polizie locali. Varare una riforma della vigilanza privata per valorizzare la professionalità e il lavoro delle guardie giurate.

	E le imprese - Realizzare una stazione unica appaltante in ogni provincia per rafforzare i controlli sugli appalti, tutelare le aziende oneste ed evitare possibili infiltrazioni mafiose. Disporre agevolazioni fiscali per l’adozione di sistemi di protezione e vigilanza.

	Sostenere le forze di polizia - Assicurare la piena ed effettiva disponibilità di tutte le forze unità necessarie in ogni servizio di ordine pubblico. Garantire stipendi adeguati, incrementare l’assicurazione degli operatori per i danni causati nello svolgimento del servizio, definire un codice di comportamento.

	Assicurare l’efficacia delle indagini - Promuovere la definizione di regole comuni in tutta l’Unione europea su immigrazione, controllo delle frontiere, lotta alla criminalità organizzata e al traffico di persone, di denaro, armi, tabacco e droga. Istituire presso la Dna una sezione per la lotta al terrorismo nazionale e internazionale. Unificare in un’unica banca dati tutte le informazioni utili a combattere le attività di riciclaggio di denaro sporco. Razionalizzare l’impiego delle forze di Polizia unificando le centrali operative; varare piani di coordinamento per il controllo del territorio e la confluenza delle informazioni in un unico sistema informatico.


LA SCUOLA

LA CONTRORIFORMA DELLA DESTRA

CANCELLA DIRITTI 

E TAGLIA FINANZIAMENTI

La destra al governo ha bloccato subito le riforme dell'Ulivo, impedendo ai bambini iscritti quest'anno alla prima elementare di cominciare a studiare l'inglese e la musica e scoraggiando le scuole più innovatrici.

La controriforma Moratti, che parte dall'abrogazione della legge 30/99 sul riordino dei cicli varata dal centrosinistra, ha scatenato l'opposizione degli studenti, degli insegnanti e di tutti i sindacati. Il disegno di legge, varato dal Consiglio dei Ministri il 1° febbraio 2002, è l'ennesima ampia delega al governo. Questo significa che contiene una serie di principi generali, ma che l'attuazione è demandata a successivi decreti sui quali la maggioranza avrà mano libera.

La destra vuole fare da sé la "propria riforma" con ogni mezzo, per creare la scuola- azienda che discrimini la scuola pubblica in favore di quella privata, e quindi le famiglie meno abbienti e i ragazzi con meno opportunità. 

Anticipo scolastico a carico dei comuni e scuola padana
La proposta Moratti conferma l'attuale durata delle elementari, delle medie e delle superiori. Per permettere ai liceali di arrivare prima alla maturità come succede nell'UE, tuttavia, è stato anticipato l'ingresso alle elementari a 5 anni e mezzo e alla scuola materna a 2 anni e mezzo. Nell'anno di entrata in vigore della legge, potranno iscriversi rispettivamente  all'asilo e in prima anche i bambini che compiono 3 anni e 6 anni entro il 28 febbraio, negli anni successivi entro il 30 aprile. Questa norma ha suscitato un vespaio, e molta confusione. Primo: perché la Moratti è convinta di poter partire già da settembre del 2002, ma la riforma ha appena iniziato l'iter in Senato. Secondo: perché si ritroveranno nella stessa classe bimbi di 5 anni e qualche mese e di 6 anni mezzo, ma tutti sanno che un anno e più a quell'età fa la differenza. Terzo: perché i comuni hanno già chiarito che non ci saranno aule sufficienti a disposizione, né per le elementari né per le materne. 

Un parte dei programmi di studio sarà definita dalle Regioni. Per accontentare la Lega il governo Berlusconi apre alla scuola padana.

Cicli scolastici: le elementari e le medie tornano come prima
Durano 8 anni come ora, e fanno parte dello stesso ciclo primario di studi. Le elementari sono articolate in un anno, più due bienni. Le medie in un biennio, più un anno. Scompaiono gli esami di quinta, rimangono quelli di terza media. La bocciatura è prevista solo per ripetere il secondo anno di ogni biennio.

Cosa fare da grandi? Si sceglie a 13 anni e non si torna indietro
La proposta della Destra cancella l'obbligo di istruzione fino al biennio delle superiori (15 anni) introdotto dal centrosinistra, e lo stempera in un generico obbligo formativo di 12 anni. Vengono rigidamente separati i canali della scuola e della formazione professionale.  Da una parte le elite nei licei, dall'altra i ragazzini che si addestrano al lavoro fin da piccoli.

I licei durano 5 anni e sono: artistico, classico, economico, linguistico, musicale, scientifico, tecnologico, delle scienze umane. L'attività didattica si sviluppa in due bienni più un anno. Alla fine c'è l'esame di Stato, che dà accesso all'Università. 

A 13 anni, dopo la terza media, i ragazzini decidono se andare al liceo, oppure se accedere alla formazione professionale, affidata interamente alle Regioni. Questo percorso può durare 2, 3 oppure 4 anni. Ma per accedere all'Università si deve conseguire la Qualifica (4 anni) e fare un anno integrativo. "Assicurata" sulla carta a tutti, ma in realtà impossibile, la facoltà di passare da un canale all'altro. L'Università diventa di fatto accessibile solo a chi ha frequentato il liceo. 

Sempre meno scuola, sempre più azienda

Per tutti, a partire dai 15 anni, è prevista la cosiddetta alternanza scuola-lavoro: i ragazzi potranno alternare periodi di studio negli istituti scolastici o professionali a periodi di vero e proprio lavoro in azienda, ai quali verranno attribuiti "crediti formativi"  per il conseguimento dei titoli.

Sono previsti incentivi alle imprese che accetteranno di ospitare gli stagisti. Gli studenti-lavoratori non avranno contratti, né percepiranno alcuna retribuzione. Di fatto ad accedere ai periodi di lavoro saranno soprattutto i ragazzi iscritti alla formazione professionale che, avendo compiuto una scelta senza ritorno, diventano anche manovalanza gratuita per le imprese fino al raggiungimento della maggiore età.

Esami di maturità: via libera ai "diplomifici"
La riforma delle commissioni d'esame è in vigore già da quest'anno. I membri sono tutti interni, con un solo presidente esterno per istituto. L'esame viene dunque ridotto a un mero scrutinio, e quindi il rischio è quello dei "diplomifici", in cui chi paga per studiare ottiene sicuramente anche la maturità. 

I tagli nella Finanziaria: 8500 cattedre in meno
Con la Finanziaria 2002 il governo Berlusconi ha tagliato i fondi per la scuola: 1850 miliardi in meno, soprattutto sul capitolo del personale, mentre gli investimenti ammontano solo a  700 miliardi. Sempre in attuazione della manovra, sono in arrivo nell'anno tagli per 8500 cattedre: 2500 alle elementari, 2 mila alle medie e 4 mila alle superiori.  La scuola dovrà dunque stringere la cinghia: sono previsti organici a ranghi ridotti, riduzione delle classi a tempo pieno, ricorso agli insegnanti già in ruolo per le lingue.  Nel triennio verranno cancellati 36 mila posti. 

I colpi all'autonomia degli istituti
Tagliata anche la sperimentazione dell'organico funzionale, una misura destinata a fornire più docenti agli istituti delle medie e delle superiori. La sua cancellazione blocca di fatto la legge sull'autonomia scolastica, varata dall'Ulivo, che attribuisce agli istituti autonomia didattica e organizzativa. 

Meno scuola per tutti

La proposta Moratti non fa cenno ad orari di lezione obbligatori per ciascun ciclo scolastico. Sparisce tuttavia l'obbligo di frequentare i primi due anni delle superiori, che l'Ulivo aveva introdotto come iter di studio uguale per tutti, prima di scegliere se proseguire con il liceo o con la formazione professionale. 

Nella relazione Bertagna, il testo preparato da una commissione insediata dal ministro in vista del disegno di legge di riforma, si fa tuttavia esplicito riferimento a sole 25 ore di lezione settimanali obbligatorie e a pomeriggi a scuola a cura degli istituti, da organizzare anche a pagamento.

LA RIFORMA DELL'ULIVO GARANTISCE 

PIU' ISTRUZIONE A TUTTI 

In 5 anni i  governi dell'Ulivo hanno riformato completamente il sistema scolastico e quello della formazione, per garantire più istruzione per tutti, la formazione durante tutto l'arco della vita, una scuola ancora più equa e democratica.

Il nuovo sistema educativo comprende educazione e formazione, a ciclo continuo
L'articolo 1 della legge 30/00 detta i principi del riordino dei cicli scolastici. Stabilisce che il sistema educativo di istruzione e formazione è finalizzato alla crescita e alla valorizzazione della persona umana, nel rispetto dei ritmi dell'età evolutiva e delle differenze e dell'identità di ciascuno. Questo in coerenza con le disposizioni in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, con i principi della Costituzione e della Dichiarazione universale dei Diritti dell'uomo. 

Viene sancita la cooperazione tra scuola e genitori e assicurato il diritto alle pari opportunità per sviluppare le conoscenze, le capacità e le competenze, sia generali che di settore, adeguate all'inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro, anche in relazione alle specificità territoriali.

A scuola fino a 15 anni, in formazione almeno fino a 18
L'Ulivo  ha elevato l'obbligo scolastico fino a 15 anni e ha introdotto l'obbligo di formazione fino a 18 anni, stabilendo il diritto per tutti a 10 anni di istruzione gratuita (al posto degli 8 precedenti). 

La legge sul riordino dei cicli prevede che, dopo l'iscrizione a 6 anni, il bambino segua fino ai 13 anni il ciclo della scuola di base (che ingloba le attuali medie ed elementari, ma dura 7 anni). Al termine, comincia la scuola secondaria suddivisa in un biennio obbligatorio e in un triennio di specializzazione. I licei previsti sono 4: classico-umanistico, scientifico, tecnico e tecnologico, artistico e musicale. Dopo i primi due anni di scuola superiore i ragazzini possono decidere se proseguire il liceo o se accedere ai corsi del sistema di formazione professionale, che prevede anche itinerari di studio da seguire dopo la maturità, ma possono sempre cambiare. Il liceo termina a 18 anni come negli altri paesi europei, con un esame di Stato che dà accesso all'Università. Garantite dunque educazione, istruzione e formazione dai 3 anni (scuola dell'infanzia) almeno fino alla maggiore età.

Il nuovo esame di maturità: più rigoroso e creativo
Dall'anno scolastico '98-'99 è entrato in vigore il nuovo esame di Stato, più attuale, rigoroso e aperto alle nuove tecniche di comunicazione.  Prevede  4 prove: tre scritte e una orale, che verte su tutte le materie dell'ultimo anno. Nella prima prova al tema di italiano si affiancano anche l'articolo di giornale, la sintesi, la comprensione del testo. La seconda prova resta specifica per ogni tipologia di istituto, mentre la terza è una novità assoluta, e consiste in un quiz con risposte brevi a scelta multipla. La commissione è composta per metà da membri interni e per l'altra da membri esterni. Il punteggio d'esame è calcolato in centesimi: fino a 45 per gli scritti, fino a 35 per gli orali, fino a 20 per il curriculum scolastico.

Con l'autonomia le scuole sono libere di scegliere
L'Ulivo ha sancito l'autonomia scolastica, prevedendo dal 1° settembre 2000 l'attribuzione della personalità giuridica e dell'autonomia didattica agli istituti scolastici e di educazione. In sostanza, ogni istituto – nel rispetto dei programmi - può scegliere liberamente e programmare metodologie, strumenti, organizzazione e tempi di insegnamento, superando anche i vincoli tradizionali delle ore di lezione e dell'unitarietà delle classi. 

La legge sulla parità delle scuole
La legge sulla parità scolastica dà piena attuazione agli articoli 33 e 34 della Costituzione, dando vita al sistema nazionale d'istruzione costituito dalle scuole statali, da quelle paritarie private e degli enti locali. La normativa prevede i requisiti che le scuole non statali devono rispettare per ottenere lo status di scuole paritarie. Nel pieno rispetto della libertà di orientamento culturale e di indirizzo pedagogico-didattico, le scuole paritarie devono conformarsi alla Costituzione, accettare chiunque chieda di iscriversi, non ritenere obbligatorie attività extracurriculari che presuppongo l'adesione a ideologie o confessioni religiose, avere disponibilità di spazi per le attività didattiche e per lo sport, garantire il funzionamento degli organi collegiali, costituire corsi pluriennali completi, avere insegnanti abilitati. Viene quindi stabilita l'equivalenza tra scuola pubblica e scuola privata, senza che questo comporti un obbligo finanziario a carico dello Stato.

Università: più corsi e titoli per tutti
I governi dell'Ulivo hanno trasformato l'Università, per garantire la formazione permanente, durante tutto l'arco della vita. Al posto dei corsi di studio che ormai duravano ben più dei 4 o 5 anni stabiliti, è stato introdotto un sistema di crediti formativi che permette di conseguire in 3 anni una laurea, e poi di proseguire per altri 2 anni per la laurea specialistica, e prevede infine l'ulteriore perfezionamento con il master universitario.

	RIFORMA BERLINGUER E CONTRORIFORMA MORATTI A CONFRONTO


                                                      BERLINGUER                       MORATTI

	ELEMENTARI


	Vengono inglobate nella scuola di base, di 7 anni
	Si torna allo status quo: 5 +3 anni, suddivisi in bienni. 

Elementari: 1+2+2

Medie: 2+1

	MEDIE
	
	

	SUPERIORI
	2 anni obbligatori e uguali per tutti + 3 anni con scelta tra liceo e formazione professionale
	5 anni i licei

2, 3,o 4 anni gli istituti di formazione professionale, anche in alternanza scuola-lavoro

	ETA' DELL'OBBLIGO
	Obbligo di andare a scuola fino ai primi due anni delle superiori (15 anni).

Obbligo della formazione fino a 18 anni.
	Obbligo di andare a scuola fino a 13 anni (terza media).

Generico obbligo formativo per 12 anni complessivi (anche in alternanza scuola-lavoro).

	QUANDO SI SCEGLIE COSA FARE DA GRANDI?
	A 15 anni, dopo avere fatto orientamento e si può cambiare sempre.
	A 13 anni. E' assicurata, ma di fatto impossibile, la facoltà di passare dalla formazione ai licei 

	ETA' DELLA MATURITA'
	A 18 anni


	Chi sceglie l'anticipo e va al liceo a 18 anni e mezzo

Chi va al liceo senza anticipo a 19 anni.

Chi ottiene una Qualifica professionale a 18 anni, ma non può accedere all'Università.

	COME SI ACCEDE ALL'UNIVERSITA' ?
	Da tutte le scuole, dopo il diploma
	Dal liceo, dopo il diploma.

Dalla formazione professionale solo chi consegue la Qualifica e frequenta un anno integrativo.

	ESAMI DI MATURITA'
	3 prove scritte, più l'orale.

Commissione metà interna e metà esterna (un presidente ogni due commissioni).
	3 prove scritte, di cui 2 a cura della commissione e una sola unica di livello nazionale.

Riforma Moratti già in vigore:

Commissione tutta interna, un presidente per istituto, orale facoltativo.

	ORARIO SCOLASTICO
	Varia a seconda dei cicli. Il tempo pieno è di 40 ore settimanali, ne usufruiscono 546 mila famiglie
	Nel disegno di legge delega ogni riferimento all'orario è sparito. 

Ma la relazione Bertagna parla di 25 ore settimanali (825 annuali) per tutti + 300 ore facoltative. 

Il tempo pieno è a pagamento


LA SANITA'

LA SALUTE NON E’ PER TUTTI

La Costituzione afferma che la salute è un diritto di ogni cittadino,
secondo il governo della Casa delle Libertà, “curare tutti non è possibile”.

Logiche di mercato, smantellamento del servizio pubblico, accesso differenziato alle cure a seconda delle possibilità economiche dei pazienti, abolizione della riforma Bindi per l’incompatibilità tra pubblico e privato per la professione medica. Questi i progetti della Destra per riportare la sanità italiana indietro di  cinquant’anni.

Le politiche della destra: nuovi ticket, servizi pubblici meno efficienti.  

Si ritorna al passato: e i medici si dividono tra clinica e corsia
Il governo di destra torna indietro, cancellando il principio dell’esclusività del rapporto di lavoro per i medici del Servizio sanitario nazionale. I medici che lavorano nelle strutture pubbliche potranno visitare i pazienti, senza vincoli e senza orari anche nel proprio studio privato o in clinica. Stipendi e incarichi pubblici, assieme all’indennità da rapporto esclusivo non verranno toccati.
Meno soldi, meno risorse, ecco come la Casa delle Libertà

ha dato il via alla demolizione del Servizio sanitario nazionale
Lo smantellamento del servizio pubblico e una progressiva privatizzazione dei servizi saranno il risultato, già in atto, dei consistenti tagli di fondi decisi dall’esecutivo. Il governo ha ridimensionato il finanziamento della sanità pubblica, riducendo al 36% la percentuale del gettito Iva  destinata ai servizi sanitari e ha già preannunciato di voler annullare il finanziamento derivante dall’Irap e dall’Irpef.

Stop alla ricerca: la Destra ha tagliato i fondi
Innovazione e ricerca, attività strategiche per la lotta alle patologie più gravi e più diffuse, come i tumori, sono paralizzate a causa dei tagli decisi nell’ultima finanziaria.

Sono tornati i ticket 

Una dopo l’altra, le Regioni governate dal Polo, come Piemonte, Lombardia, Veneto, Liguria, Lazio, Calabria, Puglia e Sicilia, hanno reintrodotto i ticket su medicine e analisi. Anche in farmacia, dunque, c’è chi paga di più e chi di meno.

21 Regioni, 21 diversi modi di dire “sanità pubblica”
Addizionale Irpef, nuovi ticket, taglio delle liste dei farmaci gratuti, questi gli strumenti che ogni Regione potrà adottare autonomamente per rispondere del proprio piano sanitario. Il risultato: curarsi costa in modo considerevolmente diverso da una città ad un’altra.

Farmaci gratis? Solo se lo decide Tremonti
D’ora in poi sarà il governo, e più precisamente il ministro dell’Economia a decidere se un farmaco potrà essere erogato gratuitamente o no. Lo ha deciso l’ultima Finanziaria, sottraendo competenze alla Commissione Unica del Farmaco, composta di esperti, medici e tecnici, e affidandole al dicastero economico che terrà conto solo delle risorse finanziarie disponibili e non più dei criteri di utilità o indispensabilità del farmaco. Le esigenze dei pazienti, sacrificate al bilancio, non verranno prese in considerazione, e ad essere distribuito gratuitamente non sarà il farmaco migliore, ma solo quello più conveniente per le casse dello Stato.

LE RIFORME DELL’ULIVO

PER IL DIRITTO ALLA SALUTE

Una sanità a misura di paziente
L’organizzazione del servizio sanitario nazionale è stata ridisegnata dalla riforma dell’Ulivo che ha imposto a tutti i soggetti erogatori di prestazioni sanitarie, pubblici, privati o no-profit, l’obbligo di rispettare le stesse regole per la sicurezza dei pazienti, di rispondere agli stessi requisiti di qualità e di concorrere al raggiungimento degli obiettivi della comune programmazione sanitaria. I governi dell’Ulivo hanno voluto e approvato una riforma di impronta federalista che ha assegnato allo Stato il compito di indicare i livelli uniformi ed essenziali di assistenza, oltre che di individuare e promuovere obiettivi comuni per la tutela della salute dei cittadini, affidando alle Regioni funzioni significative nella determinazione degli standard di qualità delle strutture e delle prestazioni.

Stop i medici che si facevano in quattro tra studio, ospedale e clinica. 

Il servizio pubblico li ha voluti tutti per sé
I governi dell’Ulivo hanno chiesto ai medici di  assicurare ad ogni paziente il meglio della loro attenzione e professionalità, scegliendo tra il rapporto esclusivo con il pubblico e la libera professione privata.
L’80% dei medici ha optato per il servizio pubblico.

L’Ulivo ha abolito i ticket per tutti i farmaci e su alcune prestazioni diagnostiche.

L’Ulivo ha aumentato le risorse per il Servizio sanitario nazionale
Destinando a questo settore il 38%  del gettito Iva.

Vogliamo un servizio pubblico efficiente

in grado di offrire a ognuno le stesse cure
Sostenere il servizio pubblico per far avere a ognuno le stesse cure

Ecco le proposte dell’opposizione: 

● Arricchire i fondi del Servizio Sanitario Nazionale. Chiediamo che le risorse per la sanità arrivino al 6% del Pil, per consentire di offrire a tutti gli stessi livelli di assistenza. 

● Far lavorare il Servizio Sanitario per “obiettivi di salute”: non solo diagnosi, ma anche prevenzione, cura e riabilitazione per contrastare le grandi patologie (tumori, malattie cardiovascolari, malattie respiratorie).

● Garantire tempi di attesa contenuti e adeguati alle necessità degli utenti per le prestazioni sanitarie. 

● Finanziare la ricerca biomedica pubblica, e intensificare i programmi di prevenzione. 

● Approvare una legge per istituire un sistema di protezione sociale e di cura per le persone anziane non autosufficienti.

L'AMBIENTE

LA DESTRA PREMIA I FURBI 

E SVENDE IL PATRIMONIO
Nel primo anno di attività il governo Berlusconi ha premiato i "furbi", imprese e cittadini, che costruiscono abusivamente e che inquinano. Per la Destra lo sviluppo è solo crescita senza qualità, la tutela dell'ambiente è un vincolo da cancellare.

Il premio per i furbi: condono ed estinzione dei reati ambientali
La Tremonti –bis è un maxi condono previdenziale e fiscale per le aziende che emergono dal "nero".  Tra queste, le imprese che hanno anche inquinato vengono ulteriormente premiate con un condono per i reati connessi all'inquinamento di aria, acqua e suolo, allo smaltimento dei rifiuti, alla sicurezza ecologica. Il condono non riguarda solo il passato, ma anche il futuro. L'Esecutivo ha infatti previsto anche una speciale delega per l'estinzione di tutti i reati ambientali, compresi gli abusi edilizi,  in cambio del pagamento di una somma di denaro.

Contro lo smog una cura di asfalto (soldi permettendo)
Con la Finanziaria il governo ha tagliato i fondi per gli incentivi all'utilizzo del GPL e del metano e quelli per le misure di sviluppo sostenibile locale. Stanziamenti per le metropolitane: 74 miliardi, una cifra ridicola. 

Nell'anno del blocco per smog delle città del Nord, il collegato ambientale prevede contro l'inquinamento atmosferico urbano solo briciole: 2 miliardi di vecchie lire per il 2002 e 3 miliardi e mezzo per il 2003. Si tratta di un provvedimento fermo al Senato per le divisioni tra maggioranza e governo e per il quale i parlamentari della Cdl non hanno neppure garantito il numero legale in Aula, necessario per la sua approvazione. In tutto stanzia per l'ambiente solo briciole: 40 miliardi di vecchie lire, soprattutto in operazioni di comunicazione e propaganda. E' lo specchio dell'atteggiamento della Destra verso l'ambiente, che è solo un vincolo da cancellare in fretta, per dare spazio all'abusivismo, all'asfalto, all'inquinamento. La conferma arriva dalla legge Lunardi. Per la Destra le infrastrutture ambientali non fanno parte dell'elenco delle opere pubbliche urgenti, che sono invece soprattutto strade, alla faccia del ministro "verde" Matteoli che continua a parlare dell'urgenza di realizzare ferrovie. Anche le strade, comunque, possono aspettare. Nessun cantiere è stato aperto in un anno dal governo Berlusconi.

Il via libera ai palazzinari
Con la legge Lunardi la Destra ha approvato norme che permettono ai palazzinari di demolire interi edifici e ricostruirli con il doppio degli appartamenti, senza nessuna autorizzazione da parte dei comuni. Alla faccia della devolution, secondo lo slogan "ognuno padrone a casa sua" i comuni dovranno comunque garantire acqua, fogne, gas e luce ai nuovi edifici, ma non avranno alcuna voce in capitolo sulla pianificazione urbanistica.

Demolire tutte le leggi ambientali e le strutture per la tutela
La Destra non si è accontentata di condonare, punta a fare tabula rasa e a riscrivere tutte le leggi ambientali (rifiuti, acque, parchi, elettrosmog, difesa del suolo, inquinamento atmosferico). Il compito non è affidato al Parlamento, come prescrive la Costituzione, ma a una commissione di tecnici nominati ad hoc dal ministro e che ovviamente non devono rispondere all'elettorato.

Intanto il governo Berlusconi ha commissariato l'Agenzia nazionale per la Protezione dell'Ambiente, ha chiuso l'Agenzia nazionale per la Protezione civile e nomina i presidenti dei parchi senza rispettare le leggi e contro il volere delle Regioni.

Svendita delle bellezze naturali e dei monumenti del Belpaese
Con la Finanziaria la maggioranza ha tentato di svendere le spiagge, ma la nostra opposizione in Senato glielo ha impedito. Ora il governo mette una gigantesca ipoteca su tutti i beni naturali e culturali attraverso la creazione della società "Patrimonio Spa", le cui azioni sono del Tesoro, che ha l'obiettivo di "valorizzare" i beni, di gestirli e anche di venderli per ottenere garanzie finanziarie e fondi per le fantomatiche opere pubbliche.

Tagli alla difesa del suolo e per l'acqua
Nell'ambito del famoso piano per le opere pubbliche i fondi destinati dal governo agli impianti per l'acqua sono il 3% del totale, pari appena a circa 4 miliardi di euro. 

Già la legge Finanziaria della Destra aveva ridotto i fondi per l'ambiente, dai controlli antinquinamento ai parchi alla mobilità sostenibile.

 I tagli all'ambiente riguardano anche la  difesa del suolo e il riassetto idrogeologico. Nel piano per le opere pubbliche la Destra non stanzia un euro per quelle che dovrebbero essere considerate le più importanti opere pubbliche al fine di prevenire frane, smottamenti, colate di fango, esondazioni e salvaguardare il nostro territorio.

Elettrosmog: un problema solo per i cittadini
Al tempo della Destra al governo l'elettrosmog è un problema solo per i cittadini. Dopo aver cavalcato le richieste dei comitati dei cittadini e dei Codacons contro le antenne selvagge e il pericolo onde, la CDL sta facendo marcia indietro sulla tutela sanitaria e ambientale dall'inquinamento elettromagnetico. Dopo aver rimandato l'attuazione della legge quadro approvata dall'Ulivo, Il ministro dell'Ambiente Altero Matteoli ha  promesso limiti di esposizione meno severi perché, come ha spiegato il comitato di scienziati istituito ad hoc dal governo, "l'elettrosmog non è più dannoso del caffè o dei sottaceti".

Salta quindi il principio di precauzione al quale si ispirava la normativa del centrosinistra il quale prevede, in assenza e in attesa di dati scientifici certi sulle conseguenze per la salute, di attenersi a criteri di prevenzione. In più la Destra apre la strada al caos. Regioni ed enti locali, in prima linea nella lotta contro l'inquinamento elettromagnetico, hanno già emanato normative molto severe.

AMBIENTE: ALL'ULIVO 

STA A CUORE 

LA QUALITA' DELLA VITA DI TUTTI

Tutte le politiche dell'Ulivo per l'ambiente hanno avuto un solo obiettivo: prendersi cura della qualità della vita, nostra e dei nostri figli. Questo significa sviluppo sostenibile: tutelare l'ambiente e le risorse naturali per migliorare oggi il nostro stile di vita, e non compromettere domani la sopravvivenza delle generazioni future.

Città e centri abitati migliori: le ristrutturazioni

Per risparmiare energia e terreno non edificato e migliorare le nostre città, il governo dell'Ulivo ha varato per la prima volta nel '97 gli incentivi fiscali per la manutenzione degli immobili privati. Le famiglie hanno potuto ristrutturare le proprie case, godendo di uno sgravio sull'Irpef del 41%, poi prorogato al 36%. Il più grande intervento di  manutenzione dei centri urbani mai realizzato in Italia ha avuto un grande successo, tanto che anche la Destra ne ha dovuto prorogare gli effetti fino al 31 dicembre 2002.

Contro l'effetto serra

Per ridurre i gas a effetto serra e rispettare gli accordi di Kyoto, nel '97 il governo dell'Ulivo ha introdotto per la prima volta in Italia la carbon tax, una tassa sui combustibili in ragione della loro produzione di anidride carbonica. La carbon tax ha lo scopo di incentivare l'utilizzo di carburanti più ecologici e di spostare la tassazione dal lavoro al consumo delle risorse naturali. 

La lotta allo smog nelle città

L'Ulivo si è impegnato nella lotta all'inquinamento atmosferico urbano attraverso gli incentivi per l'utilizzo di autoveicoli e di carburanti meno inquinanti, offrendo nuove soluzioni di mobilità, adottando misure di limitazione del traffico, sviluppando soluzioni alternative alla circolazione privata, tutelando in particolare i bambini. 

La gigantesca campagna di rottamazione ha permesso di rinnovare il parco auto, e di promuovere l'utilizzo di autoveicoli a Gpl, a metano, a gas ed elettrici. Nella stessa direzione sono andati i provvedimenti per l'abbattimento dei superbolli sui diesel, Gpl e metano e l'introduzione di limiti stringenti al benzene a agli idrocarburi aromatici nelle benzine. Tra i progetti più innovativi quelli del mobility manager per sensibilizzare le aziende alla riorganizzazione delle mobilità casa-lavoro e il car-sharing per l'ottimizzazione dell'uso delle auto private. Alla campagna "Domeniche a piedi" hanno aderito 170 città, per un totale di 18 milioni di persone. La Finanziaria 2001 ha incentivato la produzione di biodiesel, stabilendo l'esenzione dell'accisa  per la produzione fino a 300 mila tonnellate.

Contro lo smog i governi dell'Ulivo avevano stanziato 14 mila miliardi. 

Rifiuti e acque: due vere rivoluzioni

Nel '97, dopo anni di decreti-legge d'emergenza, il centrosinistra ha varato il decreto legislativo "Ronchi" per ridurre la produzione di rifiuti, favorire il recupero e il riciclaggio  da parte delle imprese, garantire il corretto smaltimento.  Due anni dopo il centrosinistra ha approvato la prima normativa quadro sulle acque, che recepisce due direttive comunitarie per la prevenzione dell'inquinamento idrico e la gestione di tutto il ciclo delle acque.

I parchi: è aumentato il nostro patrimonio verde
Grazie ai governi dell'Ulivo l'Italia è diventato un Paese più verde. Oggi più del 10% del territorio nazionale è sottoposto a tutela. Il centrosinistra ha creato nuovi parchi nazionali e regionali, nuove riserve marine statali, e ha raddoppiato i finanziamenti per le aree protette, passando dai 43,5 miliardi di lire nel '95 ai 102 miliardi nel 2001. 

Più controlli anti-inquinamento 

Per rendere capillari i controlli di qualità su aria, acqua, suolo e combattere l'inquinamento i governi dell'Ulivo hanno potenziato l'Agenzia nazionale per la Protezione dell'Ambiente (ANPA), istituita nel 94 in seguito al referendum che ha sottratto i rilievi ambientali alle Usl con lo scopo di renderli più diffusi e puntuali. Sotto i governi del centrosinistra sono nate le agenzie in ben 20 regioni, ed è stato costituito il sistema a rete di presidio ambientale indispensabile per il reale controllo del territorio e per la prevenzione.

La difesa del territorio dal dissesto idrogeologico e dagli incendi
Contro il dissesto idrogeologico, i governi dell'Ulivo hanno considerato la difesa del suolo la più grande opera pubblica del Paese. 

Dopo la tragedia  di Sarno, travolto nel '98 da una colata di fango, sono state potenziate le misure di emergenza e quelle di prevenzione e gli strumenti di intervento delle Regioni, delle Autorià di bacino e dei Servizi tecnici. Sono state perimetrate le aree a più alto rischio, e finanziati primi interventi di emergenza per la messa in sicurezza, attivando sistemi di monitoraggio e di preallarme. Sono stati stanziati 110 miliardi per gli interventi e per dotare il ministero dell'Ambiente di una struttura dedicata. 

E' nata così la prima mappatura omogenea a livello nazionale del rischio idrogeologico, che individua 1.173 comuni a rischio molto elevato e 2.498 comuni a rischio elevato. 

Per potenziare il monitoraggio e la capacità di intervento è nata l'Agenzia nazionale per la Protezione civile. Per superare la gestione frammentaria del territorio, è stato istituito il ministero dell'Ambiente e del Territorio, con competenze anche in materia di difesa del suolo.

Uno degli interventi più significativi e anche simbolici è stata la demolizione del più famoso "ecomostro" del Paese, l'hotel Fuenti di Vietri sul Mare a Salerno, costruito abusivamente e demolito dall'Ulivo a luglio 1999.

Per combattere gli incendi dolosi che devastano i boschi  della Penisola, in particolare nel periodo estivo, i governi dell'Ulivo hanno varato un decreto per aumentare le pene e poi varato una legge quadro ad hoc.

L'ambiente per le imprese 

Per prevenire i rischi di incidenti nell'industria, sono state varate le normative che prendono il nome da quello più grave mai accaduto in Italia: le Seveso I e II definiscono parametri e procedure di sicurezza e di tutela ambientale che le industrie chimiche devono rispettare dentro e nei dintorni degli stabilimenti.

Sono stati individuati 41 siti industriali di interesse nazionale da bonificare. Sono stati stanziati 58 miliardi  e mezzo per provvedere in 3 anni al risanamento, tra le altre, delle aree di: Porto Marghera, Bagnoli, Gela, Priolo, Manfredonia, Taranto, Cengio, Lago di Piediluco, Lacchiarella, Venezia, Varese, Firenze, Como, Orbetello. 

I governi dell'Ulivo hanno incentivato l'adozione da parte delle imprese del sistema di gestione ambientale europeo EMAS (Environmental Management and Audit Scheme) e del marchio comunitario di qualità dei prodotti ECOLABEL. L'EMAS è un sistema volontario di gestione ambientale che impegna l'azienda al miglioramento continuo delle prestazioni ambientali, e alla trasparenza dei comportamenti nei confronti del pubblico. Attraverso EMAS ed ECOLABEL anche le imprese italiane possono giocare con più strumenti la partita della competitività sui mercati internazionali.

LE 22 PRIORITA'

(MANCATE)

DEL GOVERNO

BERLUSCONI

Le ventidue "priorità" del governo Berlusconi:

fallimento totale o presa in giro?

Il ministro dell’Economia è tornato recentemente a ricordare le “22 priorità del governo” che, qualche mese fa, sciorinò stampate su un lenzuolo di carta davanti agli occhi attoniti dei cronisti. Quella lista conteneva cose di varia natura - alcune concrete e precise, altre assai più fumose – ma tutte, secondo il ministro, già fatte o in corso di attuazione. A rileggerle, tuttavia, c’è da chiedersi se la loro esibizione voleva essere un’autocritica graffiante o fu semplicemente un colpo di dabbenaggine. Bastano i titoli per rendersene conto. 

1. “Accordo con i sindacati per i nuovi contratti a tempo indeterminato”: basta pensare a quello che sta succedendo sull’articolo 18, per rendersi conto dell’esito dell’operazione. 

2. “Emersione dell’economia sommersa”: il provvedimento c’è, ma, come si sa, non ha fatto emergere niente. 

3. “Legge obiettivo sulle grandi opere”: non è stato aperto nemmeno un cantiere né si sa se e quando qualcosa potrà cominciare a muoversi. 

4. “Detassazione degli utili reinvestiti”: è la cosiddetta “Tremonti bis”. Ma fino ad ora non ha fatto ripartire gli investimenti e gli imprenditori rimpiangono le agevolazioni introdotte dai governi precedenti, che adesso sono state abolite. 

5. “Facilitazioni per le imprese con più operai”: non è chiaro quali siano le “facilitazioni” in questione. In ogni modo, le imprese seguitano a lamentarsi di non aver ricevuto nessuna delle “facilitazioni” promesse. 

6. “Detassazione degli investimenti per realizzare asili nido nelle imprese”: iniziativa meritoria, ma nessuno ne ha notizia. 

7. “Privatizzazioni immobiliari come volano per lo sviluppo”: se il riferimento è alla vendita degli immobili degli enti, si tratta di un’operazione avviata assai prima del governo Berlusconi. Se si riferisce alla missione ora affidata alla costituenda società “Patrimonio pubblico s.p.a.”, si tratta di un’operazione assai dubbia che sta suscitando vaste perplessità. Di “sviluppo” connesso a vendite immobiliari, in ogni modo, a tutt’oggi non si ha traccia. 

8. “Abolizione dell’imposta di successione”: questo sì, questo è stato fatto, e i supermiliardari che ne hanno beneficiato (per i patrimoni più contenuti la successione era già esentasse), primo fra tutti il proprietario di Fininvest, sono molto grati al governo. 

9. “Diritti sulle invenzioni agli inventori”: si riferisce a una delle misure dei "cento giorni" il cui risultato consiste nel sostanziale svuotamento della ricerca pubblica. 

10. “Possibilità di sottoscrivere capitale sociale delle aziende”: il riferimento è dubbio. Meglio attendere per capire di che cosa si tratta. 

11. “Nuova disciplina dei fondi pensione”: un progetto c’è, ma per compensare il previsto utilizzo del Tfr, alle imprese è stato promesso un abbattimento della contribuzione Inps a cui i sindacati si stanno duramente opponendo e per coprire il quale non ci sono risorse. Tutto, perciò, è molto incerto. 

12. “Modi per conservare la ricchezza in Italia”: la formula sembra fare riferimento al cosiddetto “Scudo fiscale”, cioè alla sanatoria per il rientro dei capitali dall’estero. Siccome non rientrava una lira, il governo ha più volte prorogato i termini e mutato le normative. Tutto sembra indicare però che, anche rientrati in Italia, quei capitali seguiteranno ad essere investiti nelle forme in cui erano investiti all’estero: perciò, nessun beneficio per l’economia italiana, molto beneficio, invece, per i titolari di quei capitali che si sono visti cancellare gli illeciti per i quali avrebbero potuto essere perseguiti.

13. “Liberalizzazioni”: tutto bloccato, non un passo è stato fatto. 

14. “Privatizzazioni”: idem. Da quando si è insediato, questo governo non ha messo sul mercato nemmeno uno 0,0001% delle partecipazioni ancora in suo possesso, dopo le massicce privatizzazioni degli anni del centrosinistra. 

15. “Semplificazione con l’abolizione di 190 milioni di atti amministrativi e burocratici”: non se ne ha traccia, a meno che l'enunciazione non si riferisca al tentativo di appropriarsi della cosiddetto "fisco telematico" di cui il governo si è molto vantato omettendo che era stato realizzato dai governi dell'Ulivo. 

16. “Nuova disciplina della spesa sanitaria con responsabilizzazione delle Regioni”: la spesa sanitaria, secondo gli ultimi rilievi della Ragioneria, seguita a galoppare oltre il dovuto e le imposte locali stanno aumentando ovunque in maniera vistosa.

17. “Valorizzazione del volontariato e del sistema di cooperazione”: l’unico intervento che si conosce relativo alla cooperazione è la recente norma che inasprisce il trattamento fiscale delle cooperative.

18. “Detassazione per i trasferimenti in Paesi in via di sviluppo e di emigrazione”: non se ne ha notizia.

19. “Libertà di assumere, non di licenziare”: la proposta che riguarda l’articolo 18, come si sa, facilita i licenziamenti senza giusta causa. Ciò, sostiene il governo, faciliterà le assunzioni: gli imprenditori sono i primi a non crederci.

20. “Maggiore libertà di ristrutturare case e aziende”: in realtà, sono state fortemente ridotte le agevolazioni per le ristrutturazioni edilizie.

21. “Nuovo Louvre nella sede del ministero dell’Economia”: forse nessuno l’aveva ancora capito, ma era proprio questo che gli italiani volevano quando hanno votato per il Polo. Comunque, di un “nuovo Louvre” in via XX Settembre nessuno ha visto traccia.

22. “Pace sociale”: proprio così, avete letto bene: “Pace sociale”. Obiettivo prioritario di questo governo che sta  scatenando scioperi generali dell’intero mondo del lavoro dipendente, proteste durissime del mondo della scuola, reazioni generali di tutti i settori dell’informazione stampata e radiotelevisiva, addirittura uno sciopero della magistratura, oltre a continui appelli e richiami del capo dello Stato; e che, nonostante questo, promette che “accelererà” nella sua corsa verso lo scontro frontale avendo esplicitamente mandato in soffitta la pratica della concertazione; bene, questo governo, indica come sua priorità la “Pace sociale”. Si tratta solo di capire se vuole prendere in giro o se è un incapace totale.
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